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ftREVE DI NOSTRO SIGNORE 

^ ' I ' r.: ' . 

PAPA CLEMENTE XUl. 

' , ( . . . 

Al Vefcovo di Sarlac . ; 

Generabile Fratello , falute ed ^po/lolica 
Benedizione . 

V oi c’ avete fcritce più Lettere ( i ) intor- 
no lo flato deplorabile della ChiefaGal- 
A t licana 

( I ) Ecco la prova di quanto fcrive il no- 
flro A mbafc latore in Roma , cioìì che l’ardo- 
re > ed il zelo di cui è infiammato il Papa a 
favore de’Gefuiti, viene in lui accefo dalla 
flefla Francia » e che alcuni de’ noflri Vefco- 
Vi quelli fono , che lo animano e.flimo- 
Itno contro li Magiflrati, ed il Re. Da que- 
llo Breve veniamo a rilevare, che il fole Ve- 
fcovo di Sarlat ha fcritte ben quattro Lettere 
r una più violenta e velenofa dell’ a^tra ; e 
da quelle fi può formar giudizio dii quelle 
degli altri Prelati , e fpecialmente dj quelli 
che apertamente fi fpacciano per Cap^ di que- 
lla lega . Così fuccedeva al tempo ppre della 
famofa e crudele lega , Roma e Francia fi 
davano vicendevolmente mano , per mettere 
a fuoco c fiamme il Regno tutto . E così li 
Gefuiti comparifeono fempre li fleffi , effen- 
do anche al prefence come l’ erano anche al- 
lora li veri attori j ed incentori di quefto 
fuoco * E(fi quelli fono , che fiotto nome de 
noftri Vefeovi dalla Francia ferivano a Ro- 
ma , c da Roma lotto il nome del Papa ri- 
fpondono a noflri Vefeovi . Effi flefli quelli era- 
no , che a tempo di Clemente XI. raifero tutto 

folTo- 



licana ( i) - ■ Nella prima Voi non parlate ^ 
che in generale de’prefenci mali ; ma nelle 
* i ’ ' • due 

foflbpra e in Francia ed in Roma, contro 
ie mire del Regence tutte riTolce alla pace, 
e che per li dodici famofì articoli dottrina- 
li , quali Benedetto XIII. approvare voleva 
per opporli alle Molinifiiche dottrine mi- 
nacciavano di mettere a fuoco e Roma c 
Francia’ £e venificro approvati . Per altro è 
certo e fuori d’c^ni contraHo , appartenere 
al governo Politico il non tolerare che per 
parte de noftri Vefcovi, o fotte il nome loro 
continuino quelle corrilpondenze , le quali ad 
altro fine non tendono che a mettere in com- 
Fuflióne il 'Regno tutto . 11 Signor Avocato 
generale, Joli di Fleurl, nella fua RequeCtoria- 
le degl' undici di Febbraio palTato , • dille , che 
i4ua tale ccrri/pondenz* dovrebbe nelle pre- 
fenti- ctrcoflanze ejfer troncata da tutti li Pre- 
lati poiché non effendi apertamente permeJJ’a ^ 

dal Sovrano , gli viene a rendere /affetti al j 

Re f che ha ejpre/fa la fua volontà , d offer- 
vare foco fedelmente il giuramento di fedeltà 
freféalo nelle fue mani , quale preftare non de- 
vono qui fulla terra che a lui fola . Ed un 
Decreto del Conlìglio de’ dello (lelTo me- 
•iè appogiandofi fulle ftefle malTime , come a 
'fregola cofiante del Kegno rinuova il divieto 
fatto in ogni tempo in Francia , a tutti li fud- 
diti del Re mantenere corrifpondenza in 
materia d affari fubbUci e di fiato con paefi 
firanieri fenza faputa y e permijfone del . 

Ora quanto più quando fi tratta di corri- | 
fpondenze formate contro il Re flelTo , e con- 
tro il corpo de fuoi Magifirati, e contro la 
quinte del Regno ! . J 

(i) Il deplorabile fiato della Ckiefa I 

catta . I 
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<lue feguenti voi ce ne fate un ben «fatto 
dettaglio che -contiene quali tutto . Noi ne 
I fiamo rettati tanto più vivamente commoflli, 
, quato voi fiete (lato il folo che più ,li iìa. 

A I fpie^ 

( (Ma / E quello e pur troppo vero ; ma in 

I fenfo ben diferente di quel di Monlighor di 

Sariat . O quanto ne reftcrebbero lòrprefi S. 

I Martino Turonelè , S. Ilario di Poitiers , S, 

I Ilario d’ Arles , e S. Bernardo llelfo fe ulcir 
' poteiTero dalle facre loro tombe ! Ma e in 
I che farebbero elfi conlittere le piaghe , che 
I deformano quella Chiefa in altri tempi lu- 
I minofa cotanto è brilante ? Forfè in non e£- 
! fervi più Gefuiti in Francia ì Forfè perchè 
; la Compagnia n’ è Hata loprtrifa dall’autorità 
Reale , e non da quella de’ Vefcovi ? Forfè 
I perchè non debbono più li Gefuiti eifer quel- 
j li, che dirigano le colcienze de’ fedeli , alcol- 
tino le Confezioni , amminiflrino l’ Eucari- 
) ttia , amaellrino nel Seminar) la Gioventù 
I dettinata al fervigio della Chiefa? Nulla me- 
I no. Per lo contrario farebbero confillere que- 
I Hi mali deplorabili in quello ,'che tutti li 
I Vefcovi non approvano, ed applaudifcono a 
quella fopprelfione , perchè non hanno tanto 
lume per ben difcernere li veri vantaggi del- 
I U Chiefa da fuoi difcapiti ,, onde riguardano 
, come Apolloli una razza d’ uomini , che col- 
la loro morale , colle loro dottrine > colle lo- 
ro indulgente benignità e crudele facilezza 
I nel dillribuire i Sacramenti , fono fiati barba- 
ri micidiali dell’ anime , perchè per una vile 
I gelofìa d’ autorità contradicono ad una fop- 
prclfione cotanto falutevole. Farebbero pure 
confillere quelli mali deplorabili della Chieù. 
Qallicana , nella mancanza d’ affetto per la fa- 



(piegato Tulle callàmita delle tòflre rhiefé ) 
mentre un numero ben grande de voftri Gol- 
leghi non fi fono che molto brevemente , e 
fuccintamence fpiegati nelle doglianze , che 

ci han- 



ha dottrina , còme fi vede in un riumero art* 
che troppo grande de’noftri Vefcovi , nelll 
orribile infenfibilita, per non dire di peggio , 
con cui lafciano correre ed infègnare nellé 
loro Diócefi , e per fino ne loro Seminari , una 
dottrina lalsa / ed una morale corrotta , là j 
Teologia di Poiriers, quella del Collet ec. ; 
nell’ intollerabile filenzio die affettano d’of- ! 
fervare riguardo all’ Opere del Pi Beruyer * 
non oftante le denoncie dei loro Parochi , 

Tulle maflìme deteflabili dei Cafifti , pialgra* 
do le pubbliche denoncie fattene dal Parla- 
mento. O quanto reftarebbero afflitti li cuo* 
ri di quelli Santi alla villa di altri mali ! 
Quali lagrime amare non fpargerebbero e Tu 
quella Chiefa in generale, e fu li di lei par- 
ticolari Pallori ! Ma oh quanto fono diverfi li 
penfieri di Monfignor di Sarlat da penfamen* 
ti di quelli Santi ! Li Gefuiti fono ellinti iti 
Francia , e lo fono per l’autorità del Re 4 
Il fantafma del Gianfenifmo non à più ri- « 
guardato e perfeguitato qual mollro reale ed 
éfillente ; li Sacramenti non, vengono più ne-* 
gati a chi non riceve la Bolla j li Vefcovi 
non fono più padroni d’eccitare torbidi ita 
Francia , e di veliere a loro genio li Tuoi ; 

Diocelani . Ecco in che confille ,• a giudizio di | 

Monfigj di Sarlat o più rollo de’ Gefuiti, lo 
fiato deplorabile della Chiefa Gallicana ; ecco 
li mali dei quali li Gefaiti pur vorrebbero 
tederne il fine 4 ^ 
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ei hanno recate ( ? ) . La feconda yo- 
Ara Lettera fpecialmente contiene il racconn 
' to di quanto h feguito nella Chiefa Gallicana 
dal 1755. fino al prcfente ( 4).. Voi ci met» 

' , A 4 >; ■ ' ;t«e . ^ 

I I ^ 

(?) In fatti hanno fatto più prudentenaen» 
te, reftringendofi ad efpreflioni generali e va-» 
ghe d’ erefia , d’ empietà, di fetta,, e di Gianfe» 

■ nifnao . Queft’ efpreflioni terribili non lafcia-* 

' no mai d’abbagliare , e di far orrore .. M» 

quando con 'poco difcernimento , come ha fat^ 

' to Monfìg^di Sarlat , lì difieende a particol^ 

' ri, fi fcuopre che tutte quelle ampolofe efpref» 
fieni niente lignificano , e non fono; appog-» 
giare , che £u falfe accufe ed imputazioni ; 9 
che tutti quelli fchiamazzi alla fin fine lì tir 
lolvono a piccoli llrepiti di cembalo, .il-, 

( 4 ) Ecco quante < feifùte dal 1755. Sul 
principio la divifione giunta fino allo feifm» 
entrò ne’ Deputati alP Alfemblea del Clero 
filila quillione famofa fe foflfe peccato mor- 
tale , o veniale il ricufare d’accettare la Bol- 
la; indi fegui la Lettera enciclica di Bene- 
detto XIV. , che non parla più. d’Erelìa,,ma* 
tolo di peccato mortale , che fa' dipender? il 
rifiiitso de’ Sacramenti , dalla.r»otoriet'adi per-; 
verfe difpofizioni , quali non*!» trovano pu^ 
tO negl* Appellanti ■; ipofeia Editti ’fcifmatici 
« di ribellione contro l’ autorità .reale , ema- 
nati dall’ A^civefeovo di Parigi , t. da quel— • 

' li che al} prefente li >> dichiarano 

de’.Gefuiti contro lo llcffo 'Re e i fuoi 
gillrati . Indi turbolenze eccitate da quen» 
Prelati ; li quali hanno, ridotti li ParUmentt 
alla, dura necefiìt'a di chiedere, la demimone 
dei loro Offizj, e che hanno ridotto per ben- 
nove meli Parigi e tutto- il. Regno ad uno 
® - fiato 



fffte rótto degrócchj le taufe ed il pribci> 
#ale autore delle'' turbolenze , dalle quali 

fui 

fiatò il più deplorabile: indi l’efecrabile at- 
tentato di Damiens ; la nuova edizione del 
Bulèfmbau V e de la Croik , feguìta in qiièfto an- 
no ,ed oh qual Unno ! efclamò e ben giuflaraente 
fi Miniflro pubblico di Tolofa: finte difapro^ 
Vazioni'del Bufembau fatte da’ Gefuiti , e le 
difaproVazioni di qnefle difaprovazioni pub^ 
Alleate dal loro P. Zaccaria : l’ orribile atten- 
tato contro il Re di Portogallo , ad iftigazio- 
ne de’ tre Gefuiti Malagrida , Alefiandro , e 
MathOs : il perfido fai litnento del p4 Lavalet- 
te , là difTefa rgnominiofà prefa dalla Società 
di quell’ affare , per trarne tutto il profitto 
del f^alimento , fenza elfere obligata a pa*f 
gare veruno de’ creditori la poco prudenza 
di citare le loro Collitazioni : * il replicato 
folenne efartve di 'quefle iftefle Collicuzioni 
formato' e dal Parlamento j e da faggi Co- 
milTarj : rarditilTìmo rifiutò del loro Gene- 
tale, di riformare un dòlo jota del loto idi- 
àuto 1 li fplendidillìmi conti refi a’ Parlanen- 
ki de’ mòltiplici abufi in elfo contenuti , e 
la prolcrizione e foprelTione di quell’ Illitnto . 
Dopò ciò feguirono l’efamé giuridico del- 
la loro Morale ed il :trafuheo 'delle loro* 
fcandalofe AlTerzioni , quale fu prefentàto 
al Re , e fpedito dal Parlamento a’ Vefeovi 
di Francia i il lilenzio vergognofo di quali 
tutti li Vefeovi intorno ad errori si perni-, 
tiofi : Io fcafidalo dato da qualchédimo di> 
lord col rendere fofpettodi fedeltà, detto tra- 
funtO' , ed il confronto e verificazione fatta 
di bel nuovo dal Parlamento alla prefenza de’ 
Prinélipi e de’ Pari : i’efpulfione de’ Gefuiti 

dal 
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fcii bèl principio furono agitate le voiire 

Cbielè , e che al prefence mettono la Reli- , • . 

gione '■ , 

dal Regno, per il rifiuto che fecero di rifor- 
mare il loro governo , e la loro Morale : 
r Editto del Re che foprclTe in tutti i luo- 
del fub Stato la CompagPia., colla fola 
permilTìone a’ Gefuiti di vivere da privati c 

da fecolàri nel Regno -, coU’obligo però di * . 

diportarli da fudditi ubbidienti e fedeli : li 

Decreti che per alTrcUrarli di loro condotta e 

di loro fedeltà, hanno ordinate cautèle per li 

Gefuiti molto umilianti , e vigilanza fopra di 

loro a’Magiflrati: maneggi ed imbrogli ado- 

prati da’ Gefuiti per dividere il Regno > e x f j 

folevarne una parte contro del Re , e contro J 

tutti li Magifirati di Francia . Pa fiorali fe^ 

diziolè e fcifmatiche ottenute da loro , ed ' 

èflorte ad àlcuni Vefeovi , e ad' altri Lettere 

tendenti a . turbare- la pace dello Stato latte 

Scrivere ai Papa : Brevi ottenuti da Roma , 

quali fembraao .preparare , e promovere una 

nuova lega nel bel m^zzo della Francia : 

Una Bolla ottenuta dal Papa , . che denoncia 
imo laccato feifma, con chiunque non farà fa'; 
vorevole a’ Gefuiti in cialcedun punto 
IJbri e fcritture ch’eccitano alla ribellione, ed 
allo feifma e fono, come la fpiegazione, la 
chiave, e la profezia di tutti quelli avvepi-, ; ^ 

menti. Ecco tutto quello Cifegutto inFrancict . 

dall’anno 1755 fino al 1765.. Ora e qual’à 
di quelli avenimenti, che non venga a piom- 
bare fui capo de’ Gefuiti i e non ferva mira- 
bilmente a giufiificazione fempre maggiori ' 
di quanto h fiato dall’autorità Reale ordi- ' | 

nató e fiabilito in Francia contro di loró.^ ' 

Da loro fi poflòno fcuoprire if 'vere eaufe 

per 



Digitìzed by Google 



gione ad un eftremo pericolo di perderfi y ) 
indi a lungo parlate dell’Enciclica del no- 
Aro Predeceflbre di gloriofa naetnoria Bene- 
detto XIV , e fembra vogliate affai chia- 

> . .i ■ 

‘ 'li . • ■ 

per cui fono flati così trattati / non altro, ef- 
iér'c flato che li vizj e difetti del loro Ifli- 
turo , e le malvagità de’Gefuiti, e gP auto- 
ri di tali avvenimenti effere flati efll mede^ 
fimi. 

( 5 ) Queft’fe la fuperba' pazzia de’Gefuiti 
di credere , che qi^ndo il loro Klituco vie- 
ne in qualche luogo fopreffOjivi/tf Kf Elione ben 
iofio pa in eftremo fericoh di rovinare 11 
loro Generale Aquaviva Ano dal i6ix. ebbe- 
il coraggio di fcrivere , effere^ fuori d' ogni dub^. 
iioy che i'interejfe della Chìefa di Dio, è in-^ 
timijfmamente unito colla decadenza i o colla' 
/ profferità della fua Compagnia- . Nec Societati 

modo noftree , -ped ipfi eiiam Dei Ecclefia eom^ 
munem ( caufam , ) cujut cum rationibus conjun~> 
Sijftmus HAUD DUBIE fiatai e fi , feu medor 
feu deterior hujufee Ketigtonis . Che tali fonti- 
menti efcano dalla bocca d’ un Gefuita ad al- 
, ero non fervono , che a rifvegliare negl’ animi 

vn'giuflo fdegno contro una pazzia così or- 
gogliofa . Ma quali affetti mai non fi rifve- 
gliano al fentirli confermati da un Vefeovo , 
e ripetuti da un Papa ? La Religione di G. C.. 
non ha in verun modo bifogno de’Gefuiti , 
poiché ha ella fiorito per ben quindici fo— 
coli e mezzo fenza-di loro. Anzi per lo con- 
trario ne’ due fècoli da che fufiflono ne 
fono flati li più pernicioll awerfarj , c nemi- 
ci per li pregiudizi ben grandi , che hanno 
a lei reccati', e nella Dotrina , e nella Mo- 
rale , e nella Gerarchia , e ne’ bacramenti , e 

i coll’ 
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io far intendere «(rere acufttà’di quaiche de^ 
bolezza la condotta da noi tenuta in que^ 
fli ( 6 ) si turbolenti e cempeftofi tempi . i 
Eccoci per tanto pronti a dar rifpoda a que- 
lla parte della voflra feconda Lettera ; men- 
tre quanto aila terza , per ora fofpendiamo di 

rifpon- • 

coll’avere fpento il vero fpirito di pietà è 
religione nella maggior parte de’ fuoi figlir 
noli . La Chiefa Gallicana in particolare fi 
j.i^i. 0 ygfgbbe in uno (lato infinitamente mi— 
pliore fe li Gefuiti mai vi aveflfero pollo il 
piede ed il di lei fiato farebbe al prefente 
molto meno deplorabile k ,V 

( 6 ) Ecco chiara 1 aftuzia de Gelmti * U 
Pontefice eh’ è venerabile per la fublitnità 
delia fua fède y ed anche per4a fua pietà 
propria e perfonale j non ha che mire rettii^ 
fìme, edfe ripieno di zelò per fare tutto cjò 
eh’ egli giudica buono j ma prevalendofi al- 
cuni appunto della fua molta bonth , e riu- 
feito loro di renderli fuoi confidenti , tanto 
'ch’egli preflò fede in ogni cofa , e come di 
quelli al prefente fi fono del tutto impadro- 
niti li Qefuiti , da che per la morte del pe- 
dinale Archinto , un intimo amico del Ge- 
nerale Ricci ) e divenuto Miniftro di .Stato j 
quindi viene fatto credere, al Santo Padre , 
elfere efenzialifiìmo alla Religione , che con- 
fcrvata venga la compagnia . Che però il rim- 
proverarlo di debolezza nel IbllCTere la caufa 
de’ Gefuiti fembra a’fuoi pechj un accufarlo 
d’effere fenza zelo per la Religione , e toc- 
carlo in un punto , che dalla fua pietà gli 
viene refe molto fenfibile . E’ beri vedefi d^ 
fuoi Brevi con quanto calore egli proccuri 
difenderfi da qpcfto rimprovero, ccottquan- 



rifpondervi . Voi raccogliete ed ampiamente 
c’efponece li dogmi dettefiabili del Gianfe> 
nifmo > ( 7 ) e gl’ errori che ne fono deri* 

vati 

to reio prometa d’operare ed agire . CosV 
viene e^i ingannato , e fì lì abufa di Tua pietà 
per confermarlo vie più nel Tuo inganno. 

( 7 ) Da più d‘un lecolo. ■quelli che chia* 
mati fono Gianfenifii , hanno sfidati e sfida- , 
no li loro Averfari a produrre un folo vero , 
e reale errore come tale da loto fofteniito , e 
fino al prel'ente non hanno giammai potuto, 
affegnarlo. Qtiando fi fono arilchiati a farlo, 
s’ b fcoperto , che fe li prodotti erano veri 
c reali errori , era però, aflìeme falfo , che 
eflì foftenuri forteto da loro , s’erano punti 
di dottrina veramente da loro fortenuti, que* 
fti tanto h da lungi che fortéto errori , che 
anzi infegnati e fortenuti venivano anche in, 

Italia f e lotto gl'occhj del Papa , e da Scuo- 
le incontrartabilmente Cattoliche . E pure 
Monrtg. di Sarlat prefenta al Papa > come 
certi ed indubitati gli errori detefiabiH de' 

Gì an ferii fti , e non folo fegna qualcheduno di 
quelli errori , ma ne raccoglie a piene mani 
tanto grande s’b il loro numero . Qiieft’c 
una fcoperta ben rara , e a noi altro non 
rerta , che di richiederlo a manifertare pub- 
blicamente in Francia quelli errori , come fe-^ 
gretamente gli ha elpolli al Pontefice . Egli 
b debbitore di quella pubblicazione ed alla 
Ghiefa, ed allo fiato, ed alla Verità , c noi , 
qui ci prendiamo la liberta di sfidarlo a far- 
la . Noi anticipatamente portiamo alTeriro, che 
di quella fua fcoperta e pubblicazione luce- 
dera quello ftelTo, che avenne a M. di Cha- 
rancy Vdcovo di Mompelicr , quale nel 1740 

fece 

Digitized by C;OOglc 




I vati a danno deila ReUgjone Crifliana . ( 

I Voi 

fece depporre fonoranaente in atti di No> 
tajo, e poi iianapare come una >nngoÌare fco« 
perta , che rutti manifeflava gl’ errori fe- 
creti de’Gianiènifti „ certa vecchia Lettera cit ^ 
(dare fatta e (iainpaca da'Gefuiti ottaut’ anni 
avanti , contro di cui in quel tempo , e 1* 
Autore delle Lettere Provinziali , e Monfìg. 
Arnaldo gridato aveva pubblicamente alla 
calunnia . Ad eifa lettera unì il Velcovo una 
Tua lunga Paflorale piena di fiele e di ama- 
rezza -y na alla rifpoda che gli fu data» ri- 
tnafe di confulìone ricoperto fìccbè non osò 
di rifpondere . Fu la Tua Pailorale adottata 
allora anche dal Velcovo d' Acqs , e da un 
altro Vefcovo egualmente erudito che loro , 
e fu anche fpedita a Papa Benedetto XIV , 
che meglio di loro informato fe ne rife. N'e 
crederei , che folle un arilci^ur troppo il con- 
getturare , che qui lì tratti di quello Ileflò 
Libello ; e che quello lìa la nobile Ibrgeate 
da cui M. di Sarlat ha raccolti a piene ma-^ 
ni li dogmi deteftabili del Qianfenifmo ^ £ per 
verità egli haveva trovato di che raccogliere 
a piene mani y poiché in quello libello, ch’é 
di 14 pagine in quarto , v’ ha di che far {cel- 
ta ; ma U vero s’ h che quelle fono altret- 
tante ìmpollure , quali divotaroente faranno 
fiate denunziate al Papa , acciò folfero da lui 
credute come altrettanti dogmi certi elìcuri 
del Gianfenifmo. £cco come li Gelùiti han- 
no l’ardire d’imporre a quello pio Ponte- 
fice , con calunnie così patenti e nottorie * , 

Non lì fa concepire come dopo la facen- 
.da decifiva del P. Berci pure s’abbia ancora 
il coraggio di ripetere quelle calunnie , men- 



H 

.Voi vi efteudcte molto a lungo nel defcriveré , 

^ • gl’ I 

tre niun Teolc^ ha giammai più chiaranoen*^ ' 
te giudi&caca « ditela la tua dottrina , comé 
hanno fatto quelli pretefi Gianfenifti . Il R 
Berti Agollinlano Italiano difendendo l’ Ope- 
re dottrinali del Tuo confratello P. Belleli , 
aceitfato da’Gefuiti di Gianlenifmo , prova 
evidentemente l’ortodollìa della dottrina fo- 
flenuta dal P. Belleli , moùrando non elTere 
in verun modo quella de'GianfeniUi , a qua* 
li imputa mHIc errori veri e reali , ma da 
loro mai ibftenuti . Entrarono in qmeùa dÌ!>> 
fputa il defonto M. de Saleon Vefcovo di 
Vienna , ed il defonto M. Languet Arcive- 
fcovo di Seni : e che fecero eglino ? dimo- 
llrarono al P.‘ Berti elTete falfilfimo , che li 
Gianfenifti loftenefleto , veruno degl’ errori * 
che loro imputati venivano ; e per lo con- 
trario eflere nottiftìmo e certo si da’ loro 
Icritti , che dalle loro parole eh’ elfi non 
altra dottrina tengono ed infegnano , che 
quella foftenuta dal P. Belleli e dallo ftefto 
P. Berti . Dall’altra parte pure li preteii 
Gianfenifti altamente ft proteftarono di non 
avere giammai fuftenuta altra dottrina , e fi 
lagnavano degl’ errori , che venivano loro im- 
putati . Apr\ pertanto gl’occhj il P. Berti , 
c ben s’ avidde d’ eflerfi ingannato , nè ebbe 
dìficolth di confeftarlo. Ecco dunque li due 
partiti d’ accordo con pubbliche fcrittufe è 
libri (òpra due fatti eftèn;:iali , e deU’ulti- 
, ma importanza cioè i. Cheli pretefi Giah- 
fenifti non foftengono quelli errori loro at* 
tribuiti . 2. Ch’ effi non amettono altra dot- 
trina , che quella infegnata dal P. Belleli y e 
foftenuta come' cattolica dal Pi Berti. Sicché 
' la 
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'fVémpi prefiigì, e le fceièratezze infami de' 
. .. . . Con- 






U difputa è fiata al fine ridotta a quedo pnn* 

; la dottrina dei PP. Berti e Beileli « c 
ella cattolica o no ? Li due Prelati lòflene* 
Vano , che non poteva elTerlo , mentre fareb* 
bero flati .czttcdici anche li Gianfemfli . Ma 
Benedetto XIV. ha decito , che quella dot- 
trina i pura ed ortodofTa : ed in fatti come 
ule viene . infegnata in Italia , ed in altri 
Paefì cattolici come dottrina della Chiefà , 
da tutta la fcuola Agofliniana , e da quelle 
de’ PP. delle fcuole Pie ec. , e follenuta quafx 
quotidiaoatnente in Roma flelTa anche in pub- 
Ùiebe difputazioni . E’ dunque un facto in- 
contraftabile e. pubblicamente notorio , che 
li pretefi Gianfenifti .fono ortodofTì , che la 
loro dottrina , che b quella (lefTa dei PP. 
Berti • Beileli , è .Tana e cattoUca , e eh’ erti 
non foflengono. veruno' di que’Vcgfwf dete» 
fiati li raccohi a piene mani da M. di Sarlac 
' Mr calunniarli prertb il Romano Pontefice . * 
La Sancita Sua cho non/ può figurarli fi vo- 
glia ingannarla^ crede doppo tutto quello , che 
li Gianfenifii pure foflcngano quefli deiefia- 

...... biH . 

■ I II Ili. I I ■ ^11 ‘ III. ' ■ 

* Anche .dal , feguente fatto fi può giudi- 
^te qual cafo far fi t debba ^di quelli accufa- 
toti . M. Languee ha trattato > da errori ana^ 
^f/utizato dajt Oriente all' Octi dente, la dottri- 
*13 che infègna doverli riferire tutte l' azioni 
a Dio pefchb fiano buone ; e M. Arcivelco- 
d’ Àixia noftri giorni riconofee , e con- 
forta clier quella una dottrina cattòlica , e 
folo biafima M. Vclìcovo d’ Alais per averla 
(hianaata appartenerne alla fede . 



/ 



Convulilìonarj' e de’ Fanatici . (^) Nòn dih* 
bitamo che Voi Venerabile Fratello non c' ab* 

biate 

UH dogmi: y e. però li tratta- da eretici , e 
quell’ è in lui un puro e mero ■ errore di fat- 
to , prendendo per colpevoli perfone innocen- 
ti , e per eretici Uomini cattolicilTinii . Ma 
quanto malvaggi e rei fono coloro, che cos’> 
i' ingannano ! Ui quanti mali non può elTe- 
re fonte e principio codeAo errore di puro 
fatto! Come- al prefente li Gefoki inganna- 
no Clemente. Xlll. , cosi per lo-palfato han^ 
no ingannato moLci.de’ Tuoi PFedecefleri . Da- 
ciò fono provenute tante Bolle fulminanti , 
che fondale fullo flelfo errore di fatto , da- 
più d’un lecolo hanno reccate- tante turbo- 
lenze e nella Chiefa e nello Stato . E quan- 
ti mali pure non fi poflono prevedere da 
tanti Brevi pieni dt fuoco,' che- per forpreià 
carpici vengono a Clemente Xlll. quando !’> 
autorità reale non vi s’opponga^ 

( 8 ) Sono bene imprudenti li Gefuici a 
far qui parola d' errori ^ da’ quali nata ne fia 
la rovina- della Religione Crifiiana ^ mentre 
per lo contrario il loro Molinifmo quello s’ b- 
da cui lòno derivati gl’ errori dell’empieth 
e deir irreligione . La loro didinzione di due 
ordini , naturale e fopranaturale , è quella che 
ha facto inventare- una religione puramente- 
naturale; lalorofalfa idea del peccato origi- - 
naie, il loro iìfiema dello flato di natura pura , 
le loro maifìme di poter fecondare lecitamente ■ 
il piacere de’ fenfi , quelle- dottrine fono , che- 
hanno condotto a negare' affetto l’eflflenza 
del peccato originale , ed a canonizare le paf- 
floni tutte*, li loro equilibrio , il loro Pro- 
babiliimo , il leioJìflema^ full’ igooranza , e- 
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fciate efpofte qiiefle cofe più torto per pro- 
vocarci ad una giurta indignazione, che per 
renderci informati di ciò , che non poteva- 
mo ignorare , eifendo da molto tempo ben in- 
formati di quanto.d’ empio , d’atroce, e d* 
abbominevole infegnato viene e praticata 
in Francia. ( io ) Nel leggere quell’ orri- 

B dezze 

la làlute eterna accordata da loro a’Tcilma^ 
tiri ed agl’ eretici , quelle dottrine fono, che 
hanno indotti li partigiani della religione na- 
turale a rtabilire, l’ univerfale Tolerantifmo^ 
e quanto alla dottrina, e quanto a’cortumi, 
ed hanno prodotto l’orribile libro dello Spi'- 
rito, egli Icritti del Rourteau ec. Si leggano 
tutte le fàlfe martìme e dottrine tratte dall’ 
Emilio del Rourteau, ed efpofle nella Requi- 
lìtoriale di M. Avocato generale, e ivi fi fco- 
, prirahno le principali ' martìme de’ Gefuiti ^ 
' tali e quali lì trovano raccolte nel libro dell’' 
Alferzioni . 

I ( 9 ) Forfè in qualch’ altro Libello niente 
I meno calurrniofo della Lettera circolare , M. di 
I Sarlat averra tratte a pierie mani quejl' empie- 
j /d ' f que^e abbominazioni . Per altro in fe 
I rterte conlìderate le cofe non fi tratta che 
di fatti^ cortami , fopra dei quali difputano 
tutto giorno gl’ uomini , cóme fanno fulle 
^ comete, e fuir eletricità , fcnza che vi fi mefco- 
I li queftione alcuna ò d’empiet'a , ò d’-ab- 
bominazioiìe , quali da tutti K litiganti dete- 
'' Hate vengono , e condannate dovunque fi ri- 

* trovino . - 

* ( IO ) Solo per più rtabilire e fortenere la 
" calunnia, li fa qui dire al Papa, ch’egli an- 
che prima della Lettera di M. di Sarlat ben 

' làpeva quanto d' atroce - infegnato •veni'va a 

* pra- 




, 

óczze abbiamo ammirata la giiiHa feverit'a del 
SigBore , che ha si bene abbaiTaco 1’ orgoglio^ 
là fronte de' Gianfenini , li quali con uri 
citeriore d’ affettata pietà pretendono farli fli- 
marc nella Chiefa , e che ha permeilo che 
li 'Sforzi di quella letta capace di , tutto ave- 
lennare fi fieno rivolti . tutti a loro feorno e 
confufione ; come le di loro aveffe parlato 
li Signore allorché difle : io J'vellerò le tue 
turpitudini e [coprirò là tua nudità alle nazioni , 
§ le tue ignominie a' l(egni tutti . Ma per ri- 
tornare fui propofito della vollra feconda 
Lettera j dopo molte riflelfioni (ii) da Voi 
. > . . latte 

* * • . . ' 
praticato in , Francia ec. Mentre per veri- 
tà lòlo nelle fcuole in cui regna la Teolo-^ 
già di Poitiers i quella del Colletj è la dot- 
trina ff eculativa e morale de’ Molinifti , infe- 
gnate 'vengono in Francia cofe atfroci foir 
omicidio, per eleinpio, full’ ufura t fui furto ec. 
Ciò aparilce dall' Alferzioni e denuncia fatta 
da cento e nòve. Parochi ed Ecclefiaftici di 
Trpjes al loro Vefeovo dell’orribile Teolo- 
gia del Collet ec. Ma sfidati fono a legnare 
quali fieno quefte cofe attroci , che infegnate 
vengono in ogn’ altro luogo della Francia . 
Non fi troveranno al certo nell’ Opere, de Si- 
gnori di Porto-Reale, nè in quelle de’ quat- 
tro .Vefeovi , nè ne’ libri di coloro ,• che fan- 
np profelfione di feguire a loro e etnpio non 
altra .dottrina che quella, della .Chiefa , an- 
corché li Gefuiti nor> celfino d’ imputar loro 
de* dogmi attroci ,• e di farli trattare da /e/- 
iari peftilenti . , 

...( li ) fatti fonò neceffarie ben molte 
^inelTìoni e .fottiglie^ze , per giungere a tro- 
vare nell’ Enciclica di Benedetto XIV r ciò 

clic 



Digitized by Googl 





1 ^atte fuir Enclclical del noftro Predeccflore, 
f Venite a concludere , e ben con tutta ragio- 
I ne , che chiunque notoriamente ricufa di 
( (bttometterfi alla Bolla } déva ellèr 

i privato de’ Sacramenti della Chiel’a , ( la ) 
t che però ( fono voftre parole ) la Lettera di 

I Benedetto XIV» cortfidèrata in fé fteffa chef 

{ che ne dicano gl’ inimici della Fede -, e gC 
t B à- àmici 

i 

1 che trovar vi vogliono i Gefuiti , è ciò che 
i pretende Mk di Sarlat di far vedere al Papa * 
j Si vedrà chiarilTimamente , che Benedetto 

XIV. s' è dichiarato del parere de’ diecifette 
Vefcovi deU’AfTemblea del 1755, contro quel- 
lo de’ quindeci , e che ha ridotto il rifiuto de'. 
Sacramenti folo a certi cali metafifici ; 
però non fià meraviglia , le fu ali’ eccedo mal- 
trattata e da’ Gefuiti e da loro zelanti par- 
^ * tigiani . M. Arcivefcovo di Parigi in parti* 

s colare gli f:*ce un pedìmo accoglimento; pe- 

p rò ora ben troppo tardi vengono a darci ad 

; intendere > che l’Enciclica Aa a loro affatto 

^ favorevole . 

j ( fi ) Ecco chiaramente ciò che defidera-- 

j no li Gefuiti , e lo fcopo a cui mirano li lo- 

j lo zelanti . Ma quello non è al certo ciò che 

; ha decifo Benedetto XIV ; poich’ egli ha fat- 

to dipendere il rifiuto de’ Sacramenti , non 
dalla lòia notorietà di fatto di non fomef- 
, fione alla Bolla , ma di pifi dalla notorietà 

j 'delle difpofizioni cattive interiori intorno al. 

f non voler lottometterfi alla Bolla , quali 

j farebbero, per efcmpio , il difprezzo dell’ ali- ' 

torita , la difpofizione di non volere adoget- ’ 
I tarli alla Chiefa quando decidelTe ec. In quo' 
j tamen prce oculis habenda eft ' differentia , 

j quce ìnterCi’dit ìnier notorium illud , quo ma- 

rum 



,J 
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amici della toleranza h una iàlvaguardia 
( 13 ) della Coftituzione Unigcnitus ^ il trioni- 
fb de’ forti , la confufione de' vili , e la con** 
danna de’ refrattari i che però anche noi , 

Ve- 



rum étiquod faButn deprehenditur , cjtjus faSti 
reatus in ipja fola extema, aStione confifiit ^ 
ut eji notoyium ufurarii aut concubinarii ; ér 
aliud notorii genus , quo externa illa faBa no^ 
tari contingit , QUOMJJM KE,ATUS IN-^ 
TEBcNA eiiam animi B 1 $P 0 SIT 10 Me PIÙ-- 
.BIMUM PENDET ; DE QUO Q^IDEM- 
NOrOBIl GENERE NUNC AGITUR : ( il- 
lud ) gra'vioribus certioribufquc argumentis. 
frohari OPOBXEBTI . 

( 13 ) Da quV fi Teorie-, che^due fotta di 
perfone s’ oppongono an interpretazione, che- 
ai prefente dar vogliono i Gsfuici ali’ EncK 
clica^ I Quel li. che contro ogni verità e fuor 
di propofito vengono chian^ati nemici della^ 
fede, e che per altro fono d’una fede pura 
ed illibata, come s ’ difopra provato . 2. Quellii 
i quali chiamati vengono amici della ioleranxUy, 
ina che più tofio chiamar fi dovrebbero ne- 
mici d’ ogni feifma , amici delia giufiizia , e- 
della ragione , ed amici della Ctuefa e de’ 
fuoi canoni ; imperocché U Chiefa ed i fuoi. 
canoni non permettono, che trattati venga- 
no da pubblici peccatori coloro , che giuri-, 
dicamente e canonicamente riconofeiuti non 
Ibno per tali , e molto più trattandoli d’ una. 
Bolla , che non efige al più che una fede- 
implìcita ad alcune 'verità indeterminate , e 
che crede non eflcrvi alcuna delle loi pro-« 
pofizioni , che non menti qualcheduna del- 
le 21 cenfure o qualificazioni appofie • Ora» 
quelli amici della ragione, de’ Canoni , e doUa 

pKC, 
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Vénera&ilè Fratello , àbbiimo voluto conter- 
maria, epofda per diflìpare ogni dubbio in- 
giuriofo alla noura Perfona , quale con affet- 
tazione fpargeafi da’ nemici della verità, ab- 
biamo fólennemente condannato il Catechif- 
mo del Mezangui ( 14 ) j del che fono fitti 

B j co- 

'pace, quelli nemici d’ ogni fcifnaa, fonoil Rft 
e tutti li Magiflrati del Regno , e li Vefco- 
vi che dati non fi fono in jìrddà de’Gefui- 
ti ,• fiech'e al prefente Con'tirf non fi polTono 
per favorevoli alla contraria interpretazio- 
ne deir Enciclica , chè qtie’ foli , li quali al , 
prefentè fi dfchiararto zelanti fautori dello 
fciltna e de’Gefuitì , giacché ( ofiervazioné 
"che non può mai abbaftanza tenerfi fotto i 
rifleflì j ) al prefente la taufa dello feifma , è 

? [uella de’ Gefuiti, non fono che una cofa ftef- 
a ; chiunque ama lo feifma fi dichiara pro- 
tettore de’ Gefuiti , e tutti li protettori de* 
Gefuiti fi maneggiane eficacemente per for- 
mare uno feifma^ Tutti li nemici della pace 
pubblica e dello fiato intènti a far feifmà, 
fono pur anche fuoi nemici volendo Ibflene- 
re i Gefuiti . Tant’ è vero che il regnare d’ 
UBO feifma' e il regnare dè’ Gefuiti fono in- 
feparabili^ però conviene ò liberarfi da tutti 
è dite , o contentarli di vedere lo Stato divo- 
rato da tutti e due. 

( 14 ) Non fi fapevà che il Papa 'Confer- 
mata avelTe l’ Enciclici di Benedétto XIV ; 
laè per altro f’ui li Gefuiti ce lo fanno fa- 
pere , fe hoii fe per rendere piò chiaro il 
fènfò in cui al prefente vogliono che s’ in- 
tenda l’Enciclica , e la Cofiituzione XJnigc- 
nitUs y e che hanno fatto condannare daCle- 
inente XIII. l’ eccellente Catechifmo del Me- 
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cotanto mortificati, che non hanno potuto 
diflìmuUrne il loro difpetto, hmentandofì che 
m clTo veniva condannato di bel nuovo il 
libro di Qiiefnel , e che la Coflituzionc (/»/- 
genitus colla condanna di quello Catechifmo 
veniva a ricevere una nuova forza . ( 15 ) ' 

' Non 

«angui , felo. perch'e in eflb foUanzialmente 
infegnata viene , e foftenuta fodamente la 
dottrina de' Padri Berti e Belleli . Contro di 
quella dottrina fe la prendono , e quell’ 
quella dottrina , che hanno pretefo di far 
condannare dalla Bolla , come pu- 

re dal Breve contro il Mezangui , e- perche 
non fe ne polTa dubitare lo fanno dire allo 
llelTo Pontefice . Non pertanto b vero i. che 
il Breve pubblicato contro il Catechifmo 
niente dice di tutto quello , e quel eh’ c da 
notarli che non vi fi legge la cenfura o qua-. 
liftcazione d’ erefia o d’ eretico . a. Che que- 
llo Catechifmo dell’edizione Veneta fi ven- 
de pubblicamente in Roma , fenza che vi fia 
fiato fatto verun cambiamento in ciò che la 
dottrina riguarda . 3. Che tutte le Potenze 
Cattoliche dell’Europa fi fono rifentite, e 11 
fono lòlevate contro quella condanna , e fpe- 
cialmente la Francia , Napoli e Venezia | 
Ma tratanto ciò che qui fanno dire al Papa, non 
« che una pietra d’inciampo per l’ avvenire , 
cd a fuo tempo ben fapranno prevalerfene i 
Gefuiti , col dire che la dottrina de’ PP. Bel- 
leli e Berti ^ e di tutti gl’ altri che con loro 
s’accordano , quella s’è eh’ è fiata condan- 
nata da Clemente XI , nella Bolla Unigeni- 
lus, e da Clemente XI Ut nel Catechifmo del 
Mezangui , 

(15) Dopo quello fatto di cui però non. I 

$’ ad- 

' ’ I 
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Non è più d’ uopo pertanto che Voi ci di- 
mandiate qual fia il noùro fentimento in- 
torno il Gianfenifmo Noi abbiamo gih in 
qualche modo prevenuto il veltro delìderio 
rifpondendo a molti Vefeovi di Francia , ■chè 
ci hanno lignificate le loro doglianze fopra li 
mali della voltra Chiefa . ( i6 ) Si fiamo 
fpiegati fu quello punto fi chiaramente edille- 
làmente che niuno può più dubitare della 

B 4 noftfa 
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s’adducono le pruove : li Gefuiti non man- 
cheranno di dire , che li Gianlenifti llelTì 
hanno accordato, che il Breve contro il Me- 
zangui c la chiave della Bolla Unigenitus , é 
che quelli due decreti fono fatti l’uno per 
r altro , e che il fecondo fc come una fpie- 
gazione e comentario dell’ altro . Buon av- 
vertimento per la Chiefa , onde non amet- 
tere in verun modo il Breve contro il Me- 
zangui, e riguardare fempre la Bolla Unige^ 
niius , come un decreto carpito da’ Gefuiti 
a Clemente XI , colla mira di farlo valere 
come una canonizzazione del loro Molinifmo , 
e come una condanna d’ ogni dottrina ad 
eflb contraria . 

( i6 ) Ecco una nuova prova delle co- 
rifpondenze con Roma per turbare la Fran- 
cia . Ma c perché mai tanti Vefeovi diman- 
dano al Papa cofa egli penfi del Gianfenifmo ? 
fe non perche è notorio egualmente a Roma , 
che in Francia , come dopo il fatto del P. 
Berti, tutti gl’ uomini di dilcernimento han- 
no aperti gl’occhj full’ illufione di quella 
chimera , e fui fantafma di quell’ Erefia . E 
quelli appunto fono li mali della Chiefa di 
Francia , fu’ quali quelli Prelati piangono à 
piedi del Papa , mentre frattanto tutto il 

rellan- 



hortra fermezza e della coftanza della Chie- 
fa Romana nelle fue decilìoni, e nella dichia- 
razione da lei fatta, che la Cofticuzione l/ni* 
gcnitus è un decreto dogmatico a cui lì deve 
una intera fomeriìone ed ubbidienza, ( 17) e 
che conviene negare la Comunione a quelli 
che ricufano di fottomettervili ( 18 ):che co- 
loro 

refìante della Francia rie gode come di gran- 
ri ffimo bene , e folo s’ afflige in veggendo , 
che pur ancora fi ritrovano perfone cosi in-^ 
tefiate negl’ antichi loro impegni , fino a vo- 
ler far rinalcere un Fantafina , che ha reca- 
ti tanti mali alla Chiefa ed allo Stato . Ma 
li Gefuiti e li loro partigiani fono perfone 
affatto contrapofie a’ veri Francefi . Elfi chia- 
mano bene ciò che il Re, li Magifirati e tut- 
ti li veri Francefi chiamano male , e chia- 
mano male, ciò che ogni vero Patriota chia- 
ma bene . 

( 17 ), Ma quell’ b appunto ciò che Bene* 
detto XIV nella fua Enciclica s’ è molto bei- 
ne guardato di dire . Egli % b contentato di 
dichiarare che la Bolla ha nella Chiefa un 
autorità tt gran se ^ che ec. Ma fc ella dogma- 
tica fi ò no ? C^uefl’ era il punto fu cui erano 
divifi li diecifètte , e li qnindeci Vefcovi < 
Ora Benedetoo XIV fchifando la queflione 
ha decifo conforme li diecifette . Ma li Gp- 
fuiti ora approfittandéfi dell’ afcendente che 
hanno fopra Clemente XIII. , Io fanno par- 
lare fecondo il parere de’quindeci. 

( 18 ) Se li Gefuiti e li quindici patro- 
ni fodero, ben predo fi vederebbe la Francia 
tutta foggetta a quello rifiuto . Mentre col 
diritto che t’ arrogarebbero d’interrogare 
tutti fufla Bolla , ( come pure Ibpra de’ Ge- 

fiiici 
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)oro li «lliàli aflerifconò temérariamente t 
tt'acciacamente], ilGianfeniimo non eflere che 
un Fancaima ed una pura Chimera , fanno 
ingiuria alla Chiefa -, c fi burlano con info^ 
lenza de’ Decreti Apcflolici de’ noftri Prede- 
ceflori, quali che prolcritci non aveffero che 
errori chimerici ed imagiharj ( 19 ) > e che li 
Primi Pallori fono in debito di far làpere a* 

fedeli 

fuiti, come hanno già fatto . ) tutti H tro~ 
verebbero nel cafo della pretefa notorietà di 
Gianfettifmo , e tutti morirebbero fenza '^a- 
^ramenti . O BolHUa e Gefuita-, o Gianfenilla > 
ru)n vi farebbe mezzo ; E di più farebbero 
obbligati a protellare , che il Gianfenifmo 
non è una Chimera, e che non fc altrimen- 
ti una mafchera che applicata viene da’ Ge- 
fuiti e da’ loro partigiani fui volto di chi-* 
unque ò non va loro a genio ^ o dà a loro 
difpiacere i Imperocché ogn’ uno in Francia 
h in, flato idi ben difcernere , di non effere 
in-fellelfo eretico -, c.che gl’ altri pure non 

10 fono più di lui .< 

( 19 ) Non è né temerità né, sfacciataggi- 
ne r allerire ciò che s’é ben provato . Ora 
che rErefia. dei Gianfenifmo non fia che una 
Chinoera , ed un Fantoccio e cosi certo , che 
convien dire molto pochi eiiere al mondo 

11 fatti certi e ben provati ^ quando quelli 
non ne fia uno . E pare incredibile ^ che do- 
po la prova evidente prodotta dei fatto de’ 
Padri Belleli e Berti , pur vi lìa chi tornar 
polTa a parlarne < Che però nell’ Enciclica di 
Benedetto non lì fa parola di forte di quef^’ 
Erefìa. 

Né é un* fare ingiuria alla Chiefa, il dire 
che il Gianfenifmo e un Fantoccio < Per- 
che 
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fedeli delle loro Diocefi die noi foftenìaroo' 
con tutta la forza di noftra autorità li De^ 
Cteti de' noflri Predeceflori ; e che noi fpe- 
cialmcnte comandiamo e vogliamo una per- 
fetta 

che la Chiefa non h infallibile che lu’ Dogmi 
c ne’ fatti rivelati . Ma non è un fatto ri- 
velato , che li Gianfenilli, tengono o noa ten- 
gono gl’ errori loro imputati da’Gefuiti , e 
eh’ eflì negano . x. Il Papa , la Francia , e 
li Paefi balli non fono la Chieià . Ora quanto 
al fatto non vi fono che quelle tre parti 
della Chiela , che abbino prefo partito full’ 
affare del Gianfenifnio , l’ altre parti non n’ 
hanno notizia. Quanto a quelle lleffe tre 
Chiefe elleno fleffe , oltre le molte reclama- 
zioni che n’ hanno fatte , non accufano li 
Papi e li Vefeovi d' avere condannati degl' e r^ 
tori immaginar] e fantafliciy mentre con tutta 
verità hanno proferirti de’ veri e reali errori , 
i ma che per un puro errore di fatto fuppongono 

trovarli in Francia , ed in Fiandra perfone 
che li follenghino, e gl’ infegnino , (ebbene 
con tutta verità niuno vi li trovi , che li 
difenda o infegni . 11 che b molto diferente , 
poiché il primo farebbe un errore di dirit- 
to il fecondo non e che un errore di fatto . 4. 
Li più impegnati difenfori dell’ infallibilità 
PontiHcia, hanno lèmpre conolciutoeconfef- 
fato , che li Papi polTono elTere foggetti ad 
errore ed inganno , attribuendo a perfone 
acculate errori o delitti , eh’ elTi non hanno 
‘ mai tenuti o comelTì , e nel giudicate col- 
pevoli uomini innocenti . Si può vedere in 
particolare ciò che ne dice il Cariar. . Ora 
quello è il cafo' nollro . Per pura forprefa 
ed a forza di calunnie li Papi e li Vefeovi 

hanno 
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fetta ubbidienza allo Coflitu,zioni che con- 
dannano gl’ errori di Bajo , di Gianfenio e 
di Q,uernel . ( ao ) Cd in cocal guìfa ab- 

bia- 



hanno creduti e giudicati colpevoli perfone 
, innocenti ^ ed hanno loro innputati degl’ er- 
Jori eh’ eflc punto non ammettono , Gle- 
nsente XIII ( per efempio , ) full’ efpofizione 
di Monlìg. di Sarlat ha creduto , che li pre- 
tefi Gianfenifti infegnino de' dogmi deteftabili : 
ora ad onta • della notorietà del contrario li 
dovrà egli credere eh’ eflì veramente li fo- 
fìenghino perche Clemente XIII. penfa cosi ? 
C’ evidente cola non farli veruna ingiuria 
a Clemente XIII , nb un accularlo d’ avere 
proferitti degl’ errori immaginar; col rapre- 
iéntargli ^ che Monlig. di Sarlat o più tollo 
li Gefuiti r hanno ingannato fu quello fatto , 
e che quelle perfone fono lontanilTlme dal 
follenere li dogmi detefiabili da lui proferirti, 
quali eglino ftelTi egualmente che lui dete- 
flano . Ora ciò che c vero riguardo a Cle- 
mente XIII, e perche non fara egli vero an- 
che rifpetto ad Alelfandro VII , e Clemen- 
te XI. ec.? Conviene fempre avere gl’occhj 
fili latto, ne fata mai temerità o sfacciatag- 
gine TalTerirlo e follencrlo, quando lia cosi 
certo come lo b il prefente . 

( IO ) Qiiell’ b il grande oggetto de’ Gefui- 
tì , il lèrvirli di quelle Bolle vaghe e inde- 
terminate, e del fatto inutililTìmo di Gianfe- 
nio,' per fare llrazio della Francia, e per eller- 
minare tutti quelli che fanno applaufo alla 
loro diUruzione . Non già perchb facciano 
più conto di quelle Bolle, di quello che fan- 
no dell’ altre full’ idolatrie Cinefi . Sieno elTì 
richiamati , fi riceva la loro dottrina, lì la-, 

icino 



/ 




■ ^iatrio penfaro ih quefll talaìnitòfì Verrìpf dì 
riparare lo icandalo , e confutare li dilcorfì 

■ ingiuriofì e calunniofì de’ nemici delia verità' 

^ co’ 

fcino dominare foli , ed effì meteranno dk 
parte tutte le Bolle • Effe non fervono che 
di Zimbello , il loro Regno, e la loro dottri*- 
na fe il lolO' fine a cui mirano-. • 

Per altro i. Le Bolle contro Bajo noh.fb*- 
no ricevute in Francia f il Parlamento cora 
fuo Decreto de’i8Febraro 1735 l’ha efpref- 
l'amente dichiarato . 2; Le cinque propofi- 
zioni di Gianfenio non fono fofienute da chi 
lì fia. (pianto al fatto inutile fe fi debbano 
attribuire a Gianfenio, balla offervare un ri- 
fpettofo filenzio fenza contradire alla decifiò- 
ne . Qiiefl’ è quanto fu ftabilito e regolato 
nella pace di Clemente IX; Qiianto alU 
Bolla Unigenitus, Bolla indeterminata b che 
laicia tutto in un ofcuro caos di confufione ^ 
e di cui li Gcfuiti fanno dire qui che U 
condanna del Catechifmo del Mezangui n’ è 
il cemento, b già fiata deferita ad un Con* 
cilio generale , fi deve con rifpetto afpetar- 
ne la decifione . Il Parlamento per altrh 
nel luo Decreto de’ 18 Mario *757 ha di- 
chiarato che >vi è dell' abufo nella fua efecu^ 
zione e fpeci/tlmente in ciò che alcuni Eccle~ 
fiafiici pretendono attribuirli il carattere e gt 
effetti di regola di fede . Ed il Re per una 
parte ha ^dichiarato colla fua Dichiarazione 
de’ IO Decembre 1756, che nè ha, nè pud ave- 
re di jua natura il carattere e gl' effetti di 
Regola di fede ; e per l’ altra ha impofio fu 
quelle materie un afiòluto filenzio . Final- 
mente è un voler rinovellare le Lettere Pà- 
ftoralis offkii dichiarate abufive da tutti li 

Par- 
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co’ quali procurato avevano ài dtlcrcdkarei 
e di tirare al fuo partito i popoli e difiac- 
. Carli dalla Chiefa Romana ^ ( zi ) 

Sono per tanto ben informati li Vefcovi 
di Francia de’ nollri fentimenti , e ben iàa- 
pq quale Aeno li loro doveri , c cofa efiga 

da 

Parlanaenti del Regno negl' anni 171S, 1719 
coir efigere un alToluta obbedienza , omnimo^ 
dam obbedientiam^ A Bolla. Li Gefuiti 

dunque quelli fono , che dal canto loro tenT 
tano rovefciare tutte quelle pubbliche leggi 
dello. Aato, e fufcitare di bel nuovo in Fran- 
cia tutte quelle tempere , che l’hanno de- 
folata per tanti anni, collo Ipingere ed'ani- 
piare i Vefcovi di Francia ad efigere da Fe- 
deli ogni forte d’ ubbidienza a quelle Bolle , 
minacciando loro la pena di recare pubbli-^ 
camente elclufi dai Sacramenti . 

( ZI ) 11 Breve sbaglia di molto . Gemo- 
no bensì li fedeli (òpra tutti qsfclli errori di 
fatto ne’ quali fono li Papi, e filile forpre- 
fc , che vengono loro fatte ,* ma poi giammai 
niente ne coachiuderanno contro la Chiefa 
alla quale relleranno lèmpre uniti 
llretamentte e congionti come a centro dell’ 
unita. Ma quanto grande onore non ne ri-. 
donderebbe*a quella Chiefa, le li Papi rico- 
nofcendo li loro sbagli rendelfero ommag- 
gio alla verità , e ^elTero giullizia all’in- 
nocenza ! Di quanto luminofa gloria non 
andrebbe cinta ed adorna , fe riconofcenda 
la Catolicita di coloro che vengono a lei 
denunziati ed accufati fallamente, imponefle 
a calunniatori filenzio, e mettelfe da parte 
tanti Decreti che altro non fono che frutta 
delle lorq cal^nnic^ 



ÌO 

da loro h PaHorale follicicudine ( zi ) Se 
cfll temono d’incontrare de* trattamenti in- 
degni e doloròfi , richiamino a memoria ciò 
che hanno promeilo a Dio bella loro Confe- 
crazione il ricordino che li Pallori della 
Chieia devono alpettarfi di menare Una vita 
piena di folecitudini e di pericoli , ed élTere 
pronti a folFrire ogni gran male per Gesù 
Grido .'Se alcuni pochillìmi tra di loro aven- 
do altre mire che la gloria di Dio , e la fa- 
Iute della Chiefa > cercano il loro, proprio 
interelfe in -vece di quello di Gesù Grido ; 
fé alcuni d’inclinazione corotta non feguo- 

ho j 

( zz ) Li Vefcovi fe ne danno in un mu- 
to filcnzio fuir empietà del P. Beruyer , lù 
gl’ errori pernicioli della Teologia del Col- 
let , e fu quella di Poitiers j e full’ orride 
dottrine de’ Caddi raccolte nell’ Aflerzioni j 
e pure il Breve non ricorda loro fu quedi 
punti il dovere della Padorale loro follecitu- 
dine quantunque lì tratti della pcrfona di 
Gesù Grido , de’ più importanti Mideri di 
nodra fede» delle regole più fante delia Mo- 
rale* e dell’eterna lalute^ odanazione eter- 
na de’ fedeli Mentre per l’ altra parte non 
fì tratta che di Bolle indeterminate , che 
niente decidono , di ventidue cenfure o qua- 
lificazioni atribuite confufamente a loi pro- 
pofizione i dei fatto inutile e ridicolo di 
Gianfenio ; e pure iu ciò non fi lalcia di ri- 
chiamare alla loro memoria li doveri più fa- 
cri del padorale Officio loro , s’efortano ad 
incontrare il Martirio , e loro fi parla si vi- 
vamente come fe fi trattade di difendere la 
fede contro gl’ Idolatri o Maomettani , o di 
morire per la falute delle loro pecorelle * 
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ho , che il proprio privato fpirito , ed infe- 
gnano ad Ifraello gl’ errori e gl’ inganni del- 
la pròpria loro mente quali verità certe j in- 
gannando COSI il popolo i ed irpirandògU una 
falfa confidanza nella menzogna Coll’ annun- 
ciare la pace dove non è, altro Noi far noti 
pofTìamo che pregare il Signore di togliere 
dal loro cuore lo fpirito del Mondo ( xj ) 
e riempirlo dello fpirito del fantio timor di 
Dio, il quale in altri tempi valevafi della vo- 
ce de’ Profeti per atterire li Pallori d’ Ifraello 
con quelle terribili pzrdie Ghài a' Paflàri',d' tf- 
fàello che non penfano che a pafcere fe fteffi , 
e che trafcurano di pafcere il loro Gregge . 
Ecco che io verrò in perfona a chiedergli con'* 

10 della loro amminiftrazione , li fpogUerò del 
loro minijléro 'C toglierò loro il càrico di pafce- 
ve il mio gregge . ( 14 ) 

- È’ giu- 

. ( 23 ) L’ illruzione Paliorale del Vefcovrt 
d’ Alais , non è ella in fatti ben ripiena dello 
fpirito del Mondo ^ L’Editto de,l defonto M. 
di SoilTons j e quello di M; d’Angersj non. 
ifpirano abbondantemente la confidanza nel- 
la menzogna ? C^al argomentò d’ afflizióne 

11 vedere un Vefcovo ed un Papa rovefciare 
l’idea delie, colè e chiamare.il bene male ^ 
ed il male bene . 

( 24 ) Quell’ è bene un far intendere affai 
chiaramente a tutti li Vcfcovi , che fe non fi 
affoggetteranno alle leggi dello Icifma e de’ 
Gefuiti ^ quatido ritornino a dominate li 
Gefuiti veranno fcomunicati e depolli dal Ve- 
Icovato. E’ vero che non effendo più li Ge^ 
fuiti Maellri in Francia ^ noi non ftamo più 
fte' fecòli dell' ignoranza { come ben offervò 
Fleuri nella fua Requifìtoriale degli ti.- 



E’ giuflo il vodro rifleffb. Venerabile fra- 
tello , lui propoluo de’ Cherici Regolari del- 
la Compagnia , {cacciati da quali tutto il Re- 
gno di Francia , nel dire che per tal dilaftro- 
loro avvenuto la Chiela ha ricevuta una pia- 
ga profonda . ( xj ) Li nemici della Religio- 
ne lì lono ben accorti y che molto più facil- 
snente avrebbero potuto diAruggere in^ Chie- 
l'a Cattolica ( a< ) » fé ottener pottelfero di- 

get-> 

diFebrajo. ) Noi abbismo di ferenti feudi per 
ribattere quefti colpi . £ fe queftu maniera di 
difeja non bafiajfe a far dejifhre da quefti af- 
falti f fe la prudemea- di Bj>ma prendeft'e- iba~ 

glie y effa efporebbe fe ftefjà fenz-a però 

che mai •venijfe ad indebolirfi in noi quel te- 
nero e fineero •vincolo che ci tiene uniti alla- 
S. Sede , come a centro della Chiefa Cattolica . 
Ma fe mai fucedelTe che li Geluiti ricuperar* 
fero il loro dominio in Francia, che farebbe 
allora di quefti feudi ì Ben lì vede che ne* 
farebbe dalla pianiera con cui sfidano ora 
ed «lòrtano a’ Vefeovi a sfidarli . 

( Z 5 ) Se la Chiefa ha ricc'vuia una piaga- 
profonda , perchè li Gefuiti fono (lati difteutti 
in q iafi tutte le parti della Francia , convien- 
dire , che quella piaga lìa ben altro che pro- 
fonda al prefente , in cui fono ftati lòprelll' 
in tutti li Stati e- paeft foggetii aW obbedien- 
za del Re ^ O. tempi noftri infelici a’ quali- 
è ftato riferbato il vedere confufo l’ incereife 
- de’ Gefuiti con quello della Chiefe ! 

( z6 ) E chi fono dunque quefti nemici 
della I^eligione , che mirano a d ftruggere la 
Chiefa Cattolica, e che (bprimendo li Gefuiti 
in Francia penfano di poterla diftruggere 
con nxtggior facilità ? Qiiefti fono dunque- 

lenza 



vr -, 



> keteare à tèrra quefia Compagnia che gli 

^ ferviva cotne di Baloardo contro .tutti li 

• . C r . loro 

1 fenza dubbio il Re poiché egli é quello , che 

t li ha Icacciati.^ da tutto il Tuo Regno. Que« 

fli dunque fono li Parlamenti tutti , e tutt’ i 
t Cónfegli ^vrani del Regno . Ora chi più fi 
fiupirb , che li pretelì Gianlènifii acculati 
Vengono di' infegnare dogmi deteftabili ? Tan- 
to e vero T uno quinto l’ altro . Sono gli 
I flelfi accufatorì e fono le flelfe calunnie i 
I E come tiafchedun Magifirato j e lo fleflò 
f Ré purè fono in iftato di tendere a fe flefli 
r tellimohianza d’ effere qui crudelmente ca* 

' ìunniati dai Gefuiti fotto il nome di . ^ . e di 
'' Clemente XlII. > cosi polfono dedurne che 
! nientemeno anche gli altri fieno calunniati. 

Ma che razza d’ uomini e quella capace di 
i determinare un Vefcovo a calunniare cosi 
I Crudelmente il fuo Re e tutti li Magiflrati 
! delia Tua Patria > e di far confermare dal Papa 
. calunnie cosi contrarie non foloalla verità, 
ma anche ad ogni verifimiglianza ! Si giudi- 
I. chi ora a qual grado lì a giunta la fchiavitù 
' del Papa e quella de’nollri Velcovi fotto il 
I giogo de’ Gefuiti , poiché giunge lino a cre- 
' dere ciecamente tutto ciò che gli dicono , 
per quanto irragionevole lìa ed incredibile . 
Per altro anche qui li Gefuiti fi fanno cono- 
fcere lèmpre li flelfi , mentre ciò che ora 
dicono contro la Francia , Io fleflò hanno 
dòtto fei anni fa contro il Portogallo . Si ri- 
i leggano T amare doglianze di S. M. Fede- 
I iiflima, con cui ne’ funi Editti fi lagna dell' 

I orribili difataazioni da^ Gefuiti e a viva vo. 

I ce e per ilCtitto fparfè per tutto il Mondo . 

I E cosi pure al tempo della fatnofa lega U- 

cera- 
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loro sforzi . ( »7 ) E però qui ancora pof- 
fiamo efehmare col Profeta : tutii li fuoi nc-> 
meci hanno aperta la loro bocca contro di lei , 
f hanno injultata ^ hanno digrignati i denti ed 
hanno detto , /’ abbiamo divorata . Ecco alla 
fine il giorno che afpettavamoi ci /tanto arrivati^ 

e lo 

. • • 1 • « 

ceravano con calunnie Enrico III ed Enri- 
co IV e tutti coloro eh’ erano ad.edì fede- 
li . Tutto e loro permelfo , allorcliè fi tratta 
di togliere la riputazione a coloro che gli 
fono di qualche nocunaento , già fi fa efler 
maffima della loro Morale , che h lecito il 
calunniare in tali occalìoni : . e qui fi vede 
che le mettono fedelilfiraamente in pratica . 
Ma che un Vefeovo a loro in. ciò s’ unifea 
contro la fua Patria , e thè un Pontefice pre- 
•fli fede a tali calunnie, quell’ fe ciò che pare 
incredibile; e però bifogna vederlo per cre- 
derlo* 

( 17 ) Ognuno qui dimanda e con v ra- 
gione , anali fieno li sforzi fatti in Fran- 
cia per aiftruggere la Chiefa’ Cattolica , ed in 
oltre in che mai li Geluiti abbino fervito di 
Bakardo contro nue/H sforzi . Ma li Gefui— 
ti poco fi curano della verità e della ve- 
rifioniglianaa purché llrapazzino coloro 
da’ quali non fono amati , e purché eiun- 
ganno ad abbagliare li femplici con frafi ter- 
ribili . 

Che fe intende parlare della legge del fi— 
lenzio fui fatto di Gianfenio e filila Bolla , 
e de’ sforzi fatti per impedire uno feifina ; 
fe quell’ fe quello che chiama S/iruggere Ict 
Chiefa Cattolica , ciò per verità piuttollo muo- 
ve a compalfione e non merita rifpolla . La 
Bolli ed il fatto di Gianfenio. non fono la 

Chie~ 
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ir Io 'veggi am» , 'mentre a caufa de’ noftri pec- 
cati , Dio nel fuo giufto fdegno, quello e, 
che permette a’ Tuoi nemici di così trionfa- 
re . Ben vede egli tutto il loro furore e tut- 
te le loro cabale formate contro di lei , 
'quanto dicono e quanto disegnano tuttodì 
coloro , che fi 'fono fole'vati contro di lei : 'vede 
che e colla loro quiete , e col loro ofrare fan- 
no oggetto delle loro derifioni , quella Com*- 
pagnia con fommo difpiacere delle Perfone 
da bene, che colle lagrime agl’ occhj efclama- 
no ; I 'vofiri giudizi o Signore abijfi fono in- 
‘Comprenfihili . ( i8 ) 

Ci Men- 



^Chiefa Cattolica ; bensì al contrario b un 
proteggere la Chiefa C attolica l’ impedirò 
uno feifma che va a lacerarla e coll’ imporre 
fìlenzio fopra materie contenziofe , che fo^ 
no per reccarle un danno infinito colla di** 
vifione e colle turbolenze che ne derivano . 
Se tutto il merito de’ Gefuiti c d’ opporli à 
quello gran bene , convien dire che tutto il 
loro merito confilla in perpetuate le turbo- 
lenze nella Chiela Cattolica , d’ opporli al 
fuo vero bene e d’effere li nemici della pa- 
ce della Chiefa e della quiete dello flato . 

( 28 ) E così la Società e un’ altra’Getu- 
falemme . Qiiello appunto -b quanto già det- 
to aveva Monfignor Arovefeovo di Pàrigi \ 
Non b però la Gerufalemme celefle . Ma co^ 
me non hanno rifletuto^ che quella Gerufa- 
lemme cos'i trattata da Dio era la Geruw- 
lemme rea b colpevole però giuflamente pii- 
nita ? Per verità in quello lenlb 1 ’ applica- 
zione b giudilTima , ma poco prudente: poiché 
iciò k dichiarare la Società e^ rea t puniU * * 



Mentre èravamo oecupact i darvi «juefti 
fifpofta , ci viene renduta un altra voflra Let- 
tera in data de’ 14 d' Ottobre proflimó par- 
fato . (. 19 ) In ella Voi vi efìendete molto 
fui famoio libro dell’ AlTerzioni , quale pu- 
re altri voliti Colleghi in gran numero di- 
cono, come Voi, eliere parto della mala fede 
e della furberia de’ Gianfenilli . Dicono -pure 
come Voi (.30) che quella Raccolta contie- 
ne 

, ( 19 ) Ècco lina quarta Lettera . É cosi 
li Cefuitì fanno ihcìtarè il Papa da’nollri 
Vefcovi colle loro doglianze ripiene di ca- 
lunnie , per infiammare il di lui zelo ed in-* 
gannarlo abufà'ndolì di fua pietà . 

( 30 ) Ecco le difelè dc’Gefuiti / Tutti Ù 
liollri Vefcovi che lì fono dichiarati a loro 
favorevoli 1 ’ hanno ripcttute e ne’ loro Edit- 
ai e nelle loro Lettere al Papa ^ e quellà 
«nanrmé concordia ferilce talmente il Papa,- 
eh’ egli pure la ripete perfuafo che niente 
vi fia di più vero. E pure anzi niente c più 
falfo . I. Perchè fono Itati li flelfi Magiftrati 
dominati dal F'arlamento per Commi Ifarj a 
quell’effetto, ch’efaminati li libri de’Gefuiti 
colle propoli zìoni da loro cavate, hanno 
co'mpofta la Raccolta delle Afferzioni .. Il fatto 
h Certo e nottorio t 2. È’ falfo che d’ ella lìà 
nn parto della mala fede e della furberia^ poi- 
che ciafchéduh tefìo è flato confrontato dii 
tei nuovo da altri Commilfar} del Parlameri- 
to, alla prefenza de’ Principi e de’ Pari di 
ÌFrancia „ ed il .rifultato dal Procedo verbale 
del confrónto fatto , è flato fpedito a tutti 
li Vefcovi di Francia aljìeme coU’ Afferzioni 
quali a riferva di due foli tefli ne’ quali per 
inai èftenza Tono Rate omeffe alcune colè ^ 

fon© 
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fie mólte propofìzioni deHe quali arlcune Co* 

^ no comuni nelle Scuole , altre foflenute 
fono da una quantica innumerabile di Teo- 
logi e di Dottori in ambe le Leggi , e molte 

C 3 iìnal- 

% 

fono nel reflante loro grandiffimo numero 
fedelillìmamente citate . Non fembra egli in- 
concepibile che foli quattro meli dopo im 
confronto cosi folenne li Gefuiti abbiano avu- 
to r ardire di fpendete il nome del Pontefi- 
ce fino a fargli parlare di mala fede e di fur^ 
iena ? 3. Quanc’ al reftante delle citazioni , 
fi può giudicarne dall’ Iflruzionc Paftorale 
dell’ Arcivefcovo di Parigi, che niente certo 
ha lafciato per difenderle . Ma a che mai fi 
riducono quelle difefe ? Ad alcune propoli?» 
zioni contenenti verità certe ed univerfal- 
mente riconofciute , ma che non fono fiate 
polle nella Raccolta dell’ Alferzioni per ri- 
provarle , ma folo per far ben intendere il 
lellante dei cello . Per efempio, che Dio farà 
in Cielo il fonte dell’eterno gaudio che 
noi fperianóo ; e che di figliuoli 'degl’ Eretici 
morti fubito dopo il batcefimo fono falvij 
o propofizioni erronee , ma fpacciate da que- 
llo Prelato per verità certe , come quelle 
fliir ignoranza invincibile del diritto natura- 
le, filila falute de’ fcifmatici e degl’ Eretici 
filila necefiìth dell’ Amor di Dio dominante"*^ 
e fu quella di riferire tutte le nofire azioni^ 
almeno con affetto virtuale d’ amore , verfo^ 
Dio . 4, Inoltre ^ e perche quefli Vefcovi a' 
quali li Parlamenti hanno denonziate que- 
fte Alferzioni non le fpiegano difiintàmente 
a’ loro popoli ^ Perche non gl’ ifiruifcono in»> 
eorno a ciò , che vi fi potrebbe trovare di 
4 ubbioÌ 9 mescolato col'.ccrto , di fofienibilf 

soo^ 



finalmente fono foftenute come vere da qo»- 
fi tutti li Teologi, Abbiamo con orrore ve— 
duco che quella fetta detellàbile d'uonnini- 
perduti ,(13} ooa ha alcun riguardo alla 

ruina 

confufo con ciò che non può foUenerfi di 
vero y congionto col fallo ? Quell' e il loro 
dovere Pallorale , ed a quello dovrebbero 
' eflere lUmolati dal Breve ^ e non reilringerfi. 
a far loro predicare a’ popoli il fatto di 
Gianlenio e la Bolla , Ma quell’ appunto h. 
ciò che li Gefuiti alfolutamente non voglio- 
no , temono troppo la luce e la chi -i rezza r 
ed infatti il picciolo faggio dato dairArci- 
vefcovo di Parigi , non è loro troppo bene- 
liufcito .. E però llimano più ficura cofa il 
trattenerfi in efclamazioni generali ed in al-^^ 
legazioni vaghe e confufe lulle quali non h 
fi facile lo mientirli , e che fervono Tempre 
ad abbagliare coloro,, che non ben penetrano' 
a fondo- le cole, 

(,3t) E ben da rifletterli. che il Breve in-^ 
tende una , llefla e fola cofa col nome di 
Scita peJHIente y di fetta deteftabile d' uomini 
perduti y di nemici dejla Religione , che col 
diftruggere li Gefuiti, pretendono renderji più 
facile la difiruzione della Chiefa Cattolica . 
Vale a dire che tutti li Magillrati del Re- 
gno , il 'Re flelfo e chiunque al.prefente h 
contrario a’Gefuiti, fonp per queflo fido ti- 
tolo divenuti. Gjanlènifli agrocchj de’ Gefui- 
ti e de’Velcovi loro zelanti difenfori e di 
Roma. In queflo fenfo ( come ben olferva il 
Minillero pubblico d’Aix nella fua Requifi- 
toriale de’ 36 Gennaro palfato ) fi può a tui- I 
ta ragicne dire che il Gianfenifmo s'è più che I 
mai efiefo c^diJapafQ^. La fu» efienfione non 

ha I 
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* mima delT anime che può venire cagionat» 

' da quefto Libro , e purché ella sfoghi il fuck 

' diipecto e la fua vendetta contro la Com-. 

i ' 0. 4 pagaia 

Ihr più limiti y giacchi ogn* uno lo mette dove 

* Vuole e piace . Il Capfia rilaffato lo vede neU- 

* la "Morale fevera . Il Paftore dominante 

* fofra il fuo gregge , nella più giufia e legiti--^ 

; tna refiftenza ; l Ecclejiajiico voluttuofo e dif-‘ 

I fipato , nella yirtù che la condanna, ilTeolo-^ 

^ ^0 ignorante e fuperbo , nell'opinione che gli 

» difpiace,.o nel filenzio che ricufa d' aderire alle 

/Wf de ci poni ; li Gejuiti nell' amo --e per la pa^ . 
> rota di Dio e nell' oppofizione alla loro dot- 

I trina anticrifttana ( o al IojO Iliituto )•...• 

< La Società è la Chiefa ; li Settari che fannm 

t travagliare la Chiefa, fono quelli che difendono 

I il pubblico bene contro la Società . Il Gianfe- 

< nifmo moderno non eonfifte più in certi dogrra 
da imp gnarfi . i^eft' è un nome che Jerve a 

■ rendere odiofo e ad ingi ri are , e dò bada per 

àpplkarlo a propofito e fecondo il hi fogno . 
i Ninno però nell’ avvenire s’ inganni . Non fo* 

I no più Gianrenilii quei -foli antichi contrai) 

1 ditori della dottrina Molinillica de’ Gefuici 

i o della loro Morale. Se lì contradice al lo- 

ro lilituto , fi c Gianfenifta . Se fi dichiarono i 
’ toro voti abufivì e fi abolifcono , fi é Gianfe^ 

I nifta .. Se fi foftengono li- diritti dell’ autorità 
I reale contro l’ ambizione dèi Clero, li è Gian- 
f fènifla . In una parola fe non lì è Olrramon- 
i Cano e Gefuita , fubito fib^ Gianlèmfta , cioè 
I di quella fetta d' uomini perduti , di quella fet- 
' ta abbominevole , di que' Gian fenifli che infe- 
‘ gnano dogmi detefiabili , di que' nemici della 
( B^eligione , che non vogliono definirti li Gefui* 

I »»,/(? non per poter diftntggere la Chieja Cat- 
tolica « 
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pagnia di Gesù , ( 3 ^ ) Qon sMnoridiice. 
d’efpore in lingua volgare agl’occhj de’ fe- 
deli una raccolta fpaventevole di propofìzio* , 
ni, che avrebbero dovuto reftare eternamen- 
te nelle tenebre in cui già erano lèpeli- 
te . ( 33 ) Imperocché quale fcandalo noa‘ 
prenderanno le perfone femplici , in veggen- . 
do effervi flati nella Chiefa de Dottori che , 
tanno infegnate sì perverfe Dottrine .^ ( 34 ) 

Ma 

t<otica . Ci vuole di più per fco'prire una vol- 
ta quello fantaflico Gianfenifmo, che, da cen- 
to e più anni , ha fatto e fa tanto male alla 
Francia ? 

• ( 31 ) Iddio è quello che fa vendetta de’ 
Gefuiti , non gl’ uomini . Per cafligarli bada 
al Signore di lafciarli nelle loro proprie te- 
nebre t Imperocché effì fono quelli che da 
fe foli fi fono miferamente perduti . 

( 33 ) Era neceflàrio che foifero cono- 
fciute dal popolo quell’ orridezze ,‘ perché 
le ne guardalTero ; ed il Parlamento ha in 
ciò’feguito Tefèmpio de’ Vedovi di Francia 
e di Roma flelfa . z. Sul punto delicatiffìmo 
dell’ impurità; il Parlamento s’ è aflenuto dal 
fare eflratti li più libertini e li più licenzio- 
fì de’ libri de’ Gefuiti , e quelle alTerzioni 
che ha inferite nella fua Raccolta, fono fiate 
diflefe in latino . 3. Non é vero che quelli 
errori fepolti fodero nelle tenebre, poiché 
per la maggior parte erano fiate riprodotti 
nel Bufembau , de la Croix , ed il Mazotta 
r infegnava allora anche in Italia , e perché 
la tradizione di quell’ enormi rilaffatezze 
dalla nafcita della Società fino al 1760. redi 
perpetua nella Raccolta delle AlTerzioni . 

{ 34 ) Condifa pur Enalmente il Brev« 

che 
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Ma Ir<GIan(ènifii , feaza punto cararlì della 
Salute ideir anime, cercano a qualunque con* 
ito di togliere ii concetto e la riputaziona 
^e' membri della Compagnia di Gesù dalia 
unente di tutti- ( , 

Or’ altro più non ci refta , Venerabile 
Fratello , ehe di coniblarH con voi e di da* 
al vedrò zelo la meritata lode- Noi veg* 
^iamo in Voi con fomrao noClro compiacci* 
•mento , quella fermezza d’animo « quella 
liberta Velcovile , che non può efifere impe* 
(dita da verun umano lifpecto allorché li 

C 5 tratta 

che la dottrina contenuta nelle AlTerzioni b 
tnalvaggia , e che folo il rifapere che Ila da* 
<a inlègnata, bada per fcandalezzare i fedeli * 
iVla dalle lue efpredìoni chi non crederebbe, 
che in altri tempi e folo da pochi Dottori 
(fode data infegnata ? mentre in tutto il 
aempo ed in tutta l’ edelà della Società , é 
•data fempre infegnata , .cominciando dalla 
•fua nafcita Ano al prefente giorno , ed é da* 
•ta pubblicata colla approvazione de’ loro deffì 
Superióri, ed- h un corpo di delitto fempre 
fwrfeverante nella Società tutta . 

X 35 ') £ g>3 g>^3n tempo che li Gefui* 

ci hanno perduta la riputazione.. Ma per 
colpa di chi ? Tutti -li Malfattori perdono la 
«iputazione al folo diccinto racconto de’ loro 
misfatti refo pubblico dalla fentenza . Ora 
con chi devono edì pcenderfela , col Giudi* 
ce , o con fe dedì ? La raccolta delle Ader* 
aioni non k che un’'finione fedele e lèguita 
da’ tedi de’ Gefuiti . Se quedo gli ù. perdere 
h riputazione , non deve imputarli a colpa 
4Ìe’ Raccoglitori , ma a loro dedì dalla penna 
ie’ ^uaU iòno ioiorte tali e .ouidetzs • 
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tratta di difertdeie la verità.' ( .) Nìenté 

più ci ifàr a' cuore, quanto di vedere -tutti K 
Véfcovi camminare fulle voflre orme , * e a 
pubblicare in tutte le loro rèfpettive Dio« 
cefi (37.) Iftruziqni Pafioraliy ( come Voi 
• ' ' ' • ci 

- ( 36 ) 1 / zelo di M. di Sarlat ^ e la. [ma 
fermezza e libertà Vefco’ilile , eke non pud e[> 
[ere irnpedita da 'veruno kmano'<‘ ri [petto 
torchi [ tratta 'di di[endere"la *verttà , fono 
d’una moda ben firavagante . Imperoccbà non 
5 ’ è lafciata (cappate nè pure una fola paro- 
la , nè contro le beftemmie del Beruyer , nè 
«Kjhtro 1* empietà di quelli ’ che (prezzano 
ogni Religione , nè contro veruno de’ tanti 
errori , de’ quali la Teologia di Poitiers , e 
quella dei Collet infettano li Seminar), e fen- 
za dubbio anche quello di Sarlac in partico-^ 
lare . La Bolla , uno fcifma, e iiiGefuiti fono 
a fuo parere oggetti ben più de^i del fuò 
zelo e della fermezza vefcovile deb fuo cuo* 
re . Ma quanto alle verità , di’ egli vuol di* 
fendere ci potrebbe egli fare la grazia di dln- 
ci"'quali' fieno ? Imperocché li Gefuiti non 
fono la Verità , la Bolla , il Fatto di Gian* 
■fènio ed il' rifiutto de’ Sacramenti non £bno 
verità . Ma così s’ abarbaglia il popolo , e fi- 
fa illufione anche a fé fieflb'^ coU’adopra- 
re grandi parole . Si loda la fermezza del 
(Uo animo in difendere la verità". Ma e chi 
egli poi difende ?' La Bolla , lo fcilhia:, li 
Gefuiti . ' ' ■ i . . ^ , 

(37 ) Vale a dire, fe fi credefle al Papa , 
0 piuttoflo a’ Gefuiti che' *’ abufano del di 
'lui nome i iI'*fiioco d’uno Scifma divorereb- 
be tutta la Francia, e li Vefcovi fominifirc- 
rebbero le legna per l’incendio colle loro 

Parto- 



fef promettete di farlo ihCeffantemente ncifi 
voftra' feaza-' lafciarvi impaurire da veruir 
pericolo ) ( 38 ), per prenmnire il gregge 
alla loro cura comefTo contro gl’ errori , qua- 
li li nemici della verità più che mai in que- 
iìi tempi," fi sforzano di fpa'rgere hèl^a^'Chie- 
fa .di Dio -con ogni Torte d- artifìcifcyp'con 
furberie che appenna fi poffono credere . (59) 

' Noi 

Paflorali Ifiniziòni a quelle fimili dell’ Arci- 
vfifeovo di Parigi pubblicate nel 1756,, e 
nel 176^ • Quell è quello che fla a cuore a’ 
Gefuiti . 

( 38 ) Non fi fa chi I’ abbia fatto . 

( 39 ) Ma e quali fono mai quelli errori 
,Per fpargere li quaUfifa ogni sforzo in Fran- 
cia , e che fi procura di fpargere con ogni 
forte d' artifici ; e quali fono queft' artìficj e 
furberie che appenna creder fi pojfono ? Quell* 
è quello fu cui la Francia tutta e pronta a 
rifpondere ed a gridare alla calunnia . Impe- 
rocchi; e notorio , che fe fi eccettuano li Ge- 
fu iti , niuno trovali in Francia che infegni 
errori : quelli artifici co’ quali fi tenia di 
fpargerli fono una fallita manifefla, e le /«/•- 
herie incredibili adoprate per quello fine 
fono un Romanzo de’ Gefuiti fenza verun 
fondamento , eppure li Gefuiti ne fanno 
parlare nel Breve con una certezza che fa 
flupore . Se ci contalfero de’ fatti falli fucce- 
duti alla China o preflb gfOttentoti, pur 
fi 'potrebbe menargliela buona . Ma ehe 
fotto il nome del Papa ci raccontino come 
' fatti b^ibblici feguiti in tutta la Francia, 
cofe che tutta la Francia può fmentire e di- 
tnollrarle falfe , quella c in loro una teme- 
rità che non fi fa, concepiie. Pisccia a Ojo 

d’ apri- 




Koi frattanto Venerabile Fratello eoa tuttc^ 
'il cuore, e con il più tenero affetto vi dia*« 
«no r Àpollolica benedizione . 



. Koroa a S. Maria Maggiore fotte 

l’àaneuo del Pefeatore li 14. Noyeni.)re 1764 
(iettfnao del noRro Pontificato . 



Micbclagnolo Giacomelli . 




AL 

d’ aprire grocchj aSua Santità , e fargli cono- 
fcere quanto jkxo e li Gel'uiti e li Prelati, 
che ciecamente fi fono a loro venduti , me- 
ritino la fua confidenza. . 
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AS 

àL VENERABILE FRATELLO 



LUIGI VESCOVO DVALLAIS 

'CLEMENTE XIII. 

, _ ^ 

Venerabile Fratello fSlute. 

s 

F Ra i faRidi ai quali il Minidero Apodo- 
lico ciafeun giorno ci efpone il più 
grande , e quello il quale ci ha quali op* 
predi , h il vedere un de’ primi Padori fuori 
del diritto canimiino , e a travcrlb di tutt’ i 
precipizi fegnire conliglj poco favorevoli at- 
la verità , e che non lembrano punto con- 
Ibrmarli alla Gmdìzia . Quedo è dato il di- 
{piacere , che ci Ka caufato l’ Idruzione Pa- 
dorale, che Voi da più di cinque meli ave- 
te pubblicato , e nella quale avete paruto. 
Icodarvi dalle ' tracce degl’ altri Vefcovi vo 
dri Confratelli fui punto più importante , e 
che concerne di più i diritti divini della 
Chiefa . Ciò che ha non poco follevato il 
noftro primiero dolore, h dato l’ udire la co- 
danza del Popolo d’ AUais , e T oppolìzion 
che ha fatto alla vodra Idruzione e coi di- 
Icorli , e coi fatti « Quedo allontanamento 
del vodro Gregge vi deve avvertire , che gli 
Amici, dei quali vi fiete lèrvito, e col con- 
figli© de’ quali Voi avete pubblicato la vo- 
dra Idruzione , v’ anno ingannato • In fatti 
tutte le Genti dabene hanno trovato in 
quedo fcritto una moltitudine di difetti , C 
il fono doluti amaramente per lo fcandalo , 
che ha eccitato fra i Fedeli. E forfè non lì 
dovevano fcuotere nel vedere , che Voi ap- 
provate ciò f che Noi abbiamo folennemente 
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condannato, e che Voi riguardate come- Je»-, 
gno d elogio , e come effetto di zelo tutto 
ciò , che l'odio e la fazione U più sfrenata, 
han facto malgrado il ientimenco de' pii Ve» 
fcovi della Francia contra quella Società , 
che Voi lacerate d' una maniera si (àngui» 
nofi in tutto il corto della voflra Iftruzione t 
e mentre eh’ eiiendo Voi occupato a perfe- 
guitare quella Compagnia sfogate contra ella 
tutta la forza della vollra eloquenza , Voi 
paliate fotto filenzio gl’ errori d’ una Setta 
che da si gran tempo , ed oggi giorno più 
che mai turba la Chiefa ; ed avendo una sV 
bella occalìone di premunire il vollro Popolo- 
, contro quelli e Vori , Voi la lalciate feappa- 
re , elpi imendovi in guifa che voi vogliate 
piuttoHo evitar la Centura che moftrare l’ al- 
lontanamento dall’ Erefia . Quello pertanto 
è il dovere d^ un Vefeovo , che ha riloluto> 
d'iffruire il Gregge contidaco alla lua cura,, 
di mollrare chiaramente e precilamente fu 
ciafeun punto ciò che può favorir l’ errore , 
degno licuramence dei rimproveri i più fe- 
veri , fe per un difcorlò ambiguo egli lo 
fcandalezzi . 1 all’ altra parte e qual è mai 
la vollra autorità per mettere nel numero 
delle verità appartenenti alla Fede delia 
Chiela , pure opinioni ,per non dir di più, 
contraderte da una infinità di Teologi là- 
pientiffìmi , enei numero' degl’ errori , fenti- 
mentr nella Chiefa permeffì ? Perciò queft’b, 
che fenza ' diPinzione Voi condannate tutte 
le propolìziorii raccolte nel Libro delle alTer- 
zioni ^ Voi non ignorate frattanto , che fra 
le colè riprenfibili, i Velcovi vollri Tonfra- 
telli hanno di laprovato, che in quefto- Libro 
loro preicntanfi come perniciolì , e perico- 
toli certi ièntimenti alcuni abbandonati alta 

iiber» 
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liberta delle fcuole , altri addottati da un . 

gran numero di Teologi-, e Giurifconfulti ,r 
certi altri infine tenuti per certiflfìmi da tut- 
ti i Teologia II detto non è che una parte 
dei difetti,, che han ecc tato un. grido gene-; 
rale dei Yefeovi di Francia contra la voflra 
Ifiruzione Paftorale ; ma Noi non vogliamo 
tutta elkminarla balla ciò „ che abbiamo. 

leggermente toccato .. Se Voi fate una feria. i 

attenzione , Noi fperiamp che la voflra 

cofeienza tocca da quello grido farà fcolfa 

e vi foUiciterà vivamente a riparare lo fean- 

dalo dato al vollro Gregge ed a ritirarlo 

dal pericolo , in cui l’ha pollo la vollra Illru- 

rione ... Noi vi fcriviamo quello per T amore- f 

che Vi portiamo ,. e per tellificarvi la nollra 
rollicitudine a riguardo voflro - Noi pre- 
ghiamo che fiate rattrillato , ma piaccia a 
Dio ,. che quella fia di quella trilìezza del 
Cièlo , che fecbndo Dio opera la penitenza 
per la falute , non di quella triHezza del fe-^ 
colo che opera la morte ... Se fecondo il con^ 
figlio del Saggio Voi paragoniate h nollra 
carità per Voi colle carezze , e radulazioni 
di quelli , che caminano nel fango , e fui 
pendio del precipizio , Voi proverete più 
che mai com’ egli fia vero che le ferite che 
ricevonfi dalle mani degl’ Amici fieno mi- 
gliori . S. Bernardo dice > che non fia fegno 
più ficuro d* antere di quello defiderava il 
Profeta allorché diceva riprenderà 

nella fua mifericordia y e mi farà dei rimpro- 
•veri . Ma non è quella folamente la nollra 
carità , che ci sforza a fcrivervi quella Lettera 
pria di parlarvi dall’alto della cattedra di S. 

Pietro; egl* è ancora perchè il nollro carilfimo ; 

Figlio in Gesù Grillo il Re CrillianilTìmo ci 
ka erpreflamente alTicurato , che gli Vefcovt 

del 
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del fuo Regno preftertnao T orecchia atten- 
ta e docile alle noftre voci . Vi fcongiuriamo 
dunque Venerabile Fratello per le vifcere 
di Gesù Criflo di afciugare le lagrime ab- 
sbendanti che la Chiefa voftra Madre fpande 
vedendovi ù lontano dai fentimenti , e dalla' 
condotta degl’ altri Vefeovi voftri Fratelli , 
In pegno del cangiamento voftro , che atten- 
diamo , vi diamo colla più gran tenerezza le 
Boftra Benedizione Apoftolica. 



Dat. a Roma a S. Maria Maggiore focto 
rannello del Pefeatore li Settembre i 
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VÉNEÉtABlLI PllATRl 
J O A N N I 

EPISCOPO QRATIANOPOLITANO 

CLEMENS PAPA XIlE 

Vencràbilis fraier Salutem , d?” jipoftoUcMt 
Benedidionctn < 

E Tfi Societatem jefu in Galliaruni Regno 
Boni omnes jam deplorenc extinftanrt < 
àc propterea quae in eju* defenfionem tu 
plurefque Coepiicopi tui ièripfiftis , videri 
poifint fruflra éam càuflam adiuvafle , non 
tamen- definunt effe utilii . Permagni enim 
intereft omnibus Chrifli Fidclibus ex omni na- 
tiene qiiac fub Ctìeio eft palam fieri , Inftitutuni 
ab homine conditum , cui Sanftorum culcus& 
honor tribuitur a pluribus viris , quos Eccle- 
jìa in Sanélórum numerum retulit colauda-* 
tum ; cuju$ ex difciplina novem icidem Sanali 
prodierunc , quod Apoffolica fedes apprObavic « 
& faipius confìrmàvit , Ecclefia Catholica irt 
Tridentina fynodo comèndavit , ac per annoi 
àmplins duCentos fuO fovit in finu , ab iii 
quibus nulla pocefias eft dé calibus rebus 
dicandi , centra jus & fai per fummam irt 
Ecclefiarti Sponflm Chrifti injuriam & con* 
tumeliam apellatum irreligiofum , & impiuM 
ac Societatem quse idem profìtetur inftitu* 
tum , fazione & potentia denique in GalliaM 
fuiffe deletam . Et femper quidem neceffa* 
tium effe , quantum poteft amoveri huiufee* 
modi fcandalum ; fed nunc maxime amolienda 
ca eft quae nunc Catholicis oblata fuit of* 
ieniìo : & ad eam fcripta tua j Yenerabi* 

Us 
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lis Frater , quas ad nos mififli , oporturie a te 
in lucem edita efie arbitramur . Quantum 
properante oculo ( ncque enim nobis fa- 
€is eft otii } tria illa volumina percurrere 
bac illac potuimus , omnia illius cauffz capita 
te complexum effe perfpeximus , & adverfa- 
riorum futiles calumnias magna refutaffe gra* 
vitate ratiom\m & copia . Tibi igitur Vene- 
rabilis FVater , fìngulares agitnus gratias non 
tam noftro quibus ea volumina dono miffa 
voluiOi , 'quam univerfz etiam EcclefìaB no- 
mine, cui tam utilem dediti operam , tam- 
que przclaram . Janleniam Teflam cujus coniu- 
ratione & artibus fadum eli , ut Societas 
Jesu apud vos ad nihilum (ìt redatta , pude- i 
re oportet ( fi tamen ullus haerefi potei! effe 
pudor ) tam turpes fraudes , tam impuden- 
teradhibuìffe ad fuum dolorem ulcifeendum ■> 
quem a Fidei Catholicz propugna toribus e 
^cietate Jefu nullo non tempore ac^eperunt , 

Sed quoniam fic permittente peccatis noflrrs 
irato Deo, carendum vobis eft uberimis illis 
fruftibus quos ex eadem Societate vos Epr- 
feopi capiebatis , & defenforum Catholicz fi- 
dei immifnitus eft numerus , idcirco vos 
omnes hortàmur in Domino , & obteflamur 
ut multq yigilantius fietis in Epifcopali cu- 
iiodia : nihil enim a perfìdifiìma feda , cui 
nunc omnia incidunt fecundilTìma , non 
{jertimefeendum . Magna etiam inter vos 
omnes, & cum hac facra B. Petri Sede opus 
eft confenfione , ut abiruentium hoftium im- 
petu , lanftam tueri poftìmus Ecclefiam . Atque 
illud quzfumus videas Ven. Frater , ut & 
omnes Coepifeopi tui , ne Corpus Chrifti 
tradatur honiinibus qui impudenter Apofto» ' 
Iic3B Coftitutioni =: Unigenitus — refiftunt ^ 

«c refragabcur ■* Ex ejulmodi enim facrileg^ 

prò» 
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